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Manuali e Biblioteche: la catalogazione dei materiali didattici

Il manuale resta, ancora oggi, lo strumento principale dell’attività didattica
, eppure finora è stato limitatamente studiato: lacunose sono infatti le nostre conoscenze relative alla sua natura, alla qualità/quantità di stampa, al rapporto tra piccola e grande editoria, all’effettivo ruolo culturale degli autori, ai messaggi ideologici realmente proposti, agli intrecci tra mondo industriale, culturale, politico e scolastico. Anche l’attendibilità dei dati delle adozioni è discutibile e sono oggettive le difficoltà circa la loro reperibilità.                                   Generalmente le statistiche che riguardano la scuola sono volte all’analisi dei soggetti che la popolano, della spesa sostenuta da istituzioni e famiglie per l’istruzione, all’edilizia scolastica, alla diffusione di scuola pubblica e privata, alla tipologia di istituti e indirizzi e alla loro distribuzione sul territorio nazionale, ma poche interessano il manuale
. Inoltre, constatando la difficoltà a reperire manuali e relativi cataloghi nelle biblioteche (dato che nei cataloghi generali aziendali molto spesso lo scolastico non compare)
 e cogliendo il ritardo con il quale si è avviata una loro collocazione in esse, giungo alla conclusione che in Italia manca la cultura del libro di testo, che molti faticano a considerare strumento di cultura.
Il settore dell’editoria scolastica, inizialmente trascurato dagli studi della storia dell’editoria
, è divenuto recentemente oggetto di ricerca. Dagli anni Ottanta si sta sviluppando un filone che si occupa nello specifico delle imprese editoriali attive nel settore dell’istruzione e dell’educazione e della manualistica scolastica e pedagogica. Molto si deve agli studi pioneristici di Marino Raicich, il quale riconosce al manuale un ruolo educativo e civile,
 e all’attenzione riservata al manuale dal mondo della ricerca negli anni Settanta. Il clima di contestazione alla validità del programma e del manuale stesso problematizza e decostruisce il ruolo del libro di testo, i suoi contenuti, la sua grafica. Una delle conseguenze della ricerca sulla manualistica è lo sviluppo di studi che riguardano il mondo della scuola e delle istituzioni che la governano, della società a cui è indirizzata e da cui è adottata. Un’altra è la possibilità di avviare indagini comparative sul contenuto dei manuali editi in Europa nel corso dei secoli
. L’Università di Macerata, con il coinvolgimento di altre università, quali quelle di Udine, Bologna, Torino, Firenze, ha promosso un progetto di ricerca che intende fare luce su alcuni aspetti ancora inesplorati della storia dell’editoria per la scuola e dell’educazione italiana tra Otto e Novecento. L’équipe si propone di costituire un repertorio digitale dei tipografi, librai ed editori per la scuola e l’infanzia attivi in Italia nel Novecento e di implementare la banca dati elettronica sul libro scolastico ed educativo denominata EDISCO
. 
Il lavoro di catalogazione della manualistica italiana è proprio uno dei primi passi mossi dalla ricerca nel settore. 
A tal proposito c’è chi auspica un diritto di cittadinanza dei manuali nelle nostre biblioteche. I libri di testo e altri materiali didattici ricevuti per diritto di stampa dalla Biblioteca nazionale centrale di Firenze, non censiti dal «Bollettino delle pubblicazioni italiane» e a lungo dimenticati dalla «Bibliografia nazionale italiana», dopo il 1957 sono stati recuperati. La Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze ha elaborato un progetto che prevede una più adeguata descrizione dei testi scolastici catalogati al suo interno
. La diffusa riorganizzazione degli archivi e delle biblioteche scolastiche ha permesso nel 1995 a Bolzano la costituzione del primo Museo della scuola sul territorio italiano, che raccoglie ed espone materiale documentario storico e didattico (libri scolastici e quaderni dal 1865 al 1963, fotografie, pagelle, documenti, arredi e tabelloni didattici)
. L’esperienza è già molto consueta in tutto il nord e centro Europa, basti pensare che la Germania conta più di 100 musei della scuola. Il tema della valenza degli archivi scolastici per la storia della scuola e della manualistica è stato al centro del dibattito del convegno La scuola che cambia fa la storia: un progetto per il 2000, organizzato a Venezia il 15-16 ottobre 1999 dall’Istituto veneziano della Resistenza e della società contemporanea in collaborazione con l’assessorato all’Istruzione del Comune
. Il progetto promosso dal MIUR negli ultimi anni Biblioteche nelle scuole può favorire una maggiore raccolta e migliore conservazione anche della manualistica di adozione.
Molte nazioni, anche europee, si sono attivate in tal senso: la Francia deve la sua banca dati (che esiste da più di venti anni) al lavoro di Alain Choppin dell’I.N.R.P. di Parigi; la Spagna ad una équipe di studiosi guidati da Augustin Benito Escolano e Bernat Sureda Garcia; la Germania al Georg Eckert-Institut for International Textbook Research, biblioteca a lungo diretta da Gisela Teistler. In Inghilterra solo di recente ci si è attivati per la creazione di un multiopac grazie all’iniziativa della rivista «Paradig», diretta da Sue Walzer e Chris Stray. 

Uno dei maggiori studiosi e responsabile di indagini sull’editoria scolastica, Alain Choppin, ha affermato che «Anche se le ricerche condotte sulla storia del libro e dell’edizione scolastica si sono moltiplicate un po’ dovunque nel mondo questi ultimi dieci anni, l’ora è ancora agli inventari, ai cataloghi»
. Questa diagnosi sullo stato attuale degli studi editoriali del comparto riguarda sicuramente la realtà italiana.
Non mancano tuttavia esperienze significative, come quella dell’Istituto di Alessandria e della sua Sezione didattica (istituita nel novembre 1986), che rivolgono la loro attenzione alle problematiche legate alla produzione manualistica.
 Una delle iniziative più valide, se pur risalente all’aprile del 1991, organizzata dalla Sezione didattica resta il convegno nazionale La storia nella scuola secondaria
 che ha discusso fondamentalmente sui risultati della ricerca e sulla ricezione del dibattito storiografico nei manuali scolastici. 

� Secondo una ricerca condotta nel 1997 (su un campione di 32.000 studenti quindicenni di ventisette stati europei oltre a Turchia, Israele e Palestina), da Angvik M., Von Borries B., pubblicata in inglese e in tedesco, alla domanda “Come si svolge la lezione di Storia?”, lo strumento principale è il libro di testo (solo in Francia la percentuale di utilizzo del manuale, pari al 20%, è bassa). La modalità didattica più utilizzata è la spiegazione (solo negli UK la percentuale è del 24,1%, mentre negli altri paesi non va al di sotto del 46%), reinterpretano la storia studiata più di tutti i ragazzi spagnoli (21,5%). Il 7,5 % degli studenti degli UK svolgono varie attività, ancor meno negli altri paesi, mentre le fonti varie e la storiografia si ritagliano un margine sempre più ampio nella scuola di tutti i paesi.


� Per le indagini statistiche sul mondo della scuola si rimanda a �HYPERLINK "http://www.edscuola.it/statistiche.html"�http://www.edscuola.it/statistiche.html�, �HYPERLINK "http://www.opensubscriber.com/message/educazione@peacelink.it/106533.html"�http://www.opensubscriber.com/message/educazione@peacelink.it/106533.html�, �HYPERLINK "http://www.istat.it/"�http://www.istat.it/� e alle ricerche condotte dagli enti comunali, provinciali e regionali.


� La Casa Editrice Laterza è una delle poche a fare eccezione.


� Cfr. N. Tranfaglia, V. Albertina, Storia degli editori italiani. Dall’Unità alla fine degli anni Sessanta, Laterza, Roma-Bari 2000; p.VI. 


� Marino Raicich (1925-1996), storico della cultura impegnato sui problemi della politica scolastica e sulla sua storia, negli anni Ottanta ha proposto percorsi di ricerca sull’editoria tout court senza riscuotere grande seguito tra gli storici, anche quelli dell’editoria. Deputato del PCI dal 1968 al 1979 ha lottato per la riforma della scuola secondaria superiore. Cfr. M. Raicich, Scuola, cultura e politica da De Sanctis a Gentile, Nistri Lischi, Pisa 1981 e M. Raicich, Di grammatica in retorica. Lingua scuola editoria nella terza Italia, Archivio Guido Izzi, Roma 1996. 


� Il Georg Eckert Institut (Braunschweig) raccoglie i manuali di storia di tutto il mondo. Cfr. anche G. Procacci, Carte d’identità. Revisionismi, nazionalismi e fondamentalismi nei manuali di storia, Carocci, Roma 2005, che esamina e compara i manuali storici adottati in molte parti del globo. 


� Consultabile presso l’url �HYPERLINK "http://www.e-disco.unimc.it"�www.e-disco.unimc.it�. Coordinatore Scientifico del programma di Ricerca è Roberto Sani dell’Università degli Studi di Macerata.


� A. Lucarelli, S. Pratesi, C’è posto per i libri scolastici nelle nostre biblioteche? Il contributo della biblioteca nazionale italiana, “Bollettino dell’Associazione italiana Bibliotecari”, 44, 2004, n.1, pp. 37-52.


� �HYPERLINK "http://www.bolzano.net/museoscuola.htm"�http://www.bolzano.net/museoscuola.htm�.


� Cfr. S. Soldani, Andar per scuole: archivi da conoscere, archivi da salvare, «Passato e presente», 15 (1997), n. 42, pp. 137-150; F. Klein, La storia dell’educazione e le fonti: gli archivi scolastici, «Annali della storia dell’educazione e delle istituzioni scolastiche», 5 (1998), pp. 37-43; Dalla scuola all’impero. I libri scolastici del fondo della Braidense (1924-1944), R. Coarelli (a cura di), Viennepierre, Milano 2001, resoconto della mostra delle raccolte di manuali organizzata dalla Biblioteca Braidense. La prima mostra didattica del libro scolastico si è tenuta a Bologna nel 1973.


� A. Choppin, Les manuels scolaires, in Le système éditorial en Italie, XIXe-XXe siècles, in Les muta-tions du livre et de l’édition dans le monde du XVIIIe siècle à l’an 2000, Actes du colloque internatio-nal Sherbrooke 2000, sous la direction de J. Michon et J.-Y. Mollier, Québec, Les presses de l’Université Laval-Paris, L’Harmattan, 2001, pp. 474-83.


� L. Ziruolo, Ancora sui manuali di storia. 1986- 2001: l’impegno della sezione didattica dell’Istituto di Alessandria e del «Quaderno di storia contemporanea», «Quaderno di storia contemporanea» n.28, 2000, Didattica. In http://www.isral.it/web/web/pubblicazioni/download/manuali_28/ziruolo.html. Maria Luisa De Bernardi e Luciana Ziruolo hanno indagato sulla realtà quantitativa e qualitativa dei libri di testo adottati in provincia di Alessandria in tutte le scuole secondarie statali nell’anno scolastico 1986/1987, censendo un totale di 1237 classi, M.L. De Bernardi, L. Ziruolo, I manuali di storia nelle scuole secondarie della provincia di Alessandria, in «Quaderno di storia contemporanea», 1988, 3, pp. 139-154.


� Cfr. T.Sala, Una didattica diffusa, in «Quaderno di storia contemporanea», 1991, 10, pp. 137-141 per un resoconto del convegno. Le relazione che pongono il manuale al centro del dibattito sono pubblicate in La storia nella scuola secondaria, L. Ziruolo (a cura di), Stamperia Ugo Boccassi Editore, Alessandria 1994.





